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G. Cugia (a cura di) 

LE LEGGI REGIONALI DELLA 
SARDEGNA IN MATERIA 
DI LAVORI PUBBLICI 
Codici Regionali - URSCE 
(Unione Regionale Sarda Costruttori 
Edili) 
Edizioni Edilstampa, Roma 1990 
Pagine 436- Prezzo L. 70.000 

Oggi la materia dei lavori pubblici si 
presenta, sia nell'ordinamento giuridico 
statale che in quello regionale , quanto 
mai frammentaria e di difficile coordi­
namento a causa della sovrapposizione 
di frequenti norme emanate nel contesto 
di leggi che spesso riguardano discipline 
diverse. 

La ricomposizione della materia, nel­
l'ambito dei lavori pubblici, diventa quin­
di non solo opportuna ma necessaria. 

Per quanto riguarda la Regione Sar­
da, sarebbe auspicabile l'emanazione di 
un testo unico che dia omogeneità e or­
ganicità alle numerose norme adottate 
dal legislatore regionale sin dalla costi­
tuzione della Regione e tuttora vigenti. 

Questo volume, che coglie un'esigen­
za particolarmente avvertita dagli ope­
ratori del settore, propone una linea di 
consultazione e di ricerca di tutto lo svi­
luppo della legislazione regionale sino 
ad oggi, delle leggi nazionali emanate 
negli ultimi anni e di alcune circolari in 
materia di lavori pubblici. 

l testi di legge, sia quelli concernenti 
la normativa regionale sia quelli riguar­
danti la normativa statale, sono stati 
coordinati con le disposizioni successive 
di modifica .ed integrazione; essi, per­
tanto, offrono al lettore una facile con­
sultazione senza la difficoltà di dover ri­
cercare le modifiche ed integrazioni nel­
le leggi di diversa emanazione tempo­
rale. 

Il volume è suddiviso in due parti. 
La prima comprende cinque sezioni: 
l) Statuto Speciale per la Sardegna e 

norme di attuazione; 
Il) Normativa regionale: rappresenta 

un vero e proprio codice, in materia di 
lavori pubblici, di tutte le leggi emanate 
dalla Regione Sarda dalla sua costitu­
zione ad oggi. 

III) Normativa statale: raccoglie tutte 
le leggi statali, in materia di lavori, ema­
nate negli ultimi anni; 

IV) Circolari: raccoglie le direttive im­
partite dall'Assessorato regionale dei 
LL.PP. negli ultimi anni in materia di 
opere pubbliche in Sardegna. 

V) Modalità per l'iscrizione all'Albo 
Regionale Appaltatori di OO.PP.: costi­
tuisce una guida utile per le imprese che 
vogliono iscriversi al predetto Albo. 

La seconda parte è costituita da 
un'appendice che raccoglie tutte le leggi 

LIBRI 

regionali e statali nella loro stesura pri­
mitiva in modo da consentire un raf­
fronto con i testi integrati e modificati 
nella prima parte del volume. 

F. Purini 
SETTE PAESAGGI 
SEVEN LANDSCAPES 
Edizioni Electa, Milano 1990 
Pagine 136 

Quaranta pagine di regesto. "Pro­
spettive accidentali". Pagine fitte di di­
segni secchi, asciutti, apparentemente 
silenziosi nella loro composta veste gra­
fica , senza ombre, senza artifici persua­
sivi. 

Immagini di un impegno mai pacifi­
cato, polemiche sovrapposizioni di ec­
cessi, paradossali divisioni elette a co­
stanti riconoscibili di una fondata teoria 
didattica del comporre. 

Con una mossa a sorpresa destinata a 
far riflettere l'osservatore attento, chi ri­
corda le pagine di "Luogo e progetto" e 
di ''Alcune forme della casa'', o chi ha 
consuetudine con la sua produzione gra­
fica, Franco Purini in «Sette paesaggi» 
edito da Electa, compie qualcosa di si­
mile ad un azzeramento della sua ven­
tennale esperienza di architetto mo­
strando nude, le tracce dell'intimo enig­
ma perseguito in questi anni . 

«Reinventate di continuo l'enigma: 
applicatevi al suo scioglimento, che al 
contempo chiarisce il grande enigma per 
cui ogni mattina ci svegliamo e ogni sera 
ci mettiamo a riposare». 

Purini come Nova il personaggio del 
dramma di Peter Handke "Attraverso i 
villaggi" preso da fortissima volontà di 
dire non è interessato a mostrare e tanto­
meno a riferire bensì annunciare. 

Sette paesaggi costituiscono il denso 
apparato teorico contenuto nel volume. 

Come sostiene l'autore nella sua 
"Breve nota" ad apertura del libro: è af­
fiorata lentamente l'immagine di una 
vasta casa, suddivisa in un atrio e sette 
stanze in queste stanze ventuno temi si 
sviluppano come opzioni di una ricerca 
di radicamento, come riti di fondazione 
per l'architettura «come gli spettatori di 
un'apparizione apparsi all'architetto». 

Il ritorno costante negli scritti di Puri­
ni della metafora della casa mi pare 
chiarisca immediatamente il valore dei 
temi contenuti nel testo. Tale metafora 
costituisce infatti uno dei terreni privile­
giati della sua riflessione teorica. In 
"Alcune forme della casa" l'autore scri­
ve: «Ciascuno di noi è anche il risultato 
della casa che ha vissuto ... solo il sogno 
di una casa può convincere gli architetti 
a continuare con piacere il proprio me­
stiere». In definitiva appare chiaro che, 
sulla scorta delle riflessioni svolte da 

Gaston Bachelard in "La poetica dello 
spazio", Purini assegni alla casa quel 
valore che la rende principio generativo 
in grado di riverberare una superiore 
unità sulla dialettica delle molteplici dif­
ferenze del reale. 

In omaggio a tale superiore unità il te­
sto tenta, non nascondendosi la con­
traddittorietà di tale impegno, di con­
frontarsi con la totalità. 

Partendo dal presupposto che l'archi­
tettura non esaurisce il suo percorso nel 
definitivo aspetto costruttivo, il volume 
lìOmpone parattatticamente scritti , clas­
sificazioni, disegni, quasi fosse un trat­
tato in via di formazione, un trattato che 
nell'impossibile tentativo di ricomporre 
una realtà frammentaria, cerca insisten­
temente un'interpretazione coerente alla 
multiforme lettura del complesso testo 
architettonico. 

Purini lo affronta consapevole di tale 
irriducibilità. 

Ma è pur vero che «solo ciò che non 
si sa fare vale la pena essere fatto» e 
d'altra parte la definizione che egli stes­
so ha coniato per il suo lavoro "raziona­
lista visionario" raccoglie le due tensio­
ni esistenti in questo tentativo. Le com­
ponenti rigoriste premono per una de­
scrizione della totalità, l'eccesso conte­
nuto nel termine visionario descrive 
un'esaltazione che consente all'architet­
tura, «di recuperare gran parte del suo 
appannato mistero, il lato in ombra del­
la chiarezza». 

Se "La cecità è la condizione dell'ar­
chitettura" il libro di Purini getta lo 
sguardo di Perseo sul mondo. Attraver­
so lo specchio, un'immagine altra, de­
viata, di ritorno rispetto alla realtà, l'ar­
chitetto può svolgere la propria attività. 
Vedere il mondo non contempla la pos­
sibilità di trasformarlo, l'architetto è co­
lui che ha un rapporto conflittuale con 
esso, questi gli trasmette un senso di in­
completezza. «Possedere una congenita 
incapacità di vedere il mondo identifica 
tra tutti gli uomini l'architetto». 

Lo specchio allora si presenta come 
un terzo personaggio sulla scena, capace 
di sollecitare quel tanto di errore e di ar­
bitrarietà che costituisce l'indizio della 
imminenza della ''grazia creativa''. 

Da questa premessa, da queste con­
statazioni di frammentarietà, da questa 
incompletezza, malgrado la coscienza 
della messa in crisi della traide tempora­
le classica passato-presente-futuro, Pu­
rini richiama l'attenzione sulla necessità 
del progetto, inteso nell'accezione più 
piena del termine, come prefigurazione 
del futuro, come vocazione e descrivere 

' il futuro nelle forme del presente. 
Reiterata, tale necessità si presenta 

prepotentemente alla nostra attenzione. 
Il dialogo tra l'autore e l'architettura 

investe ogni ordine di problemi fornen-



do una complessità di lettura che ne 
estende l 'analisi prefigurando continua­
mente una ulteriore estensione, un ulte­
riore allargamento di orizzonte. 

In tempi di compiaciuta ricerca del 
consenso, la scelta fatta dall'autore situa 
immediatamente le sue opere in una di­
mensione preziosa . 

Attraversata apparentemente da un 
aristocratico prendere le distanze da chi 
non è in grado di seguire la densità del 
suo discorso, in realtà costringe il lettore 
a fare i conti con il proprio grado di 
consapevolezza delle reali dimensioni 
delle questioni che attraversano il dibat­
tito sull'architettura contemporanea. 

Se l'intento che abbiamo individuato 
è quello di annunciare, il primo e natu­
rale tramite è il disegno. Contenuto nel 
testo aggiunge spessore all'indagine teo­
rica. Metabolizzando le tenciche com­
positive della letteratura e del cinema 
Purini torna a mettere alla prova l'osser­
vatore e la sua capacità di seguire i salti 
concettuali, i livelli di significato nasco­
sti sotto il fitto spessore narrativo delle 
sue composizioni. 

Strumento di indagine, di conoscen­
za, di pronunciamento sulla realtà il di­
segno di Purini non perde mai di vista 
l'architettura. 

Nel suo essere strumento di esplora­
zione del lato in ombra della chiarezza, 
nell'assenza di dimensioni, di rapporti 
scalari, nell'esaltazione di quella com­
plessità rintracciabile nell'universo e ad 
un tempo nel più piccolo frammento di 
realtà, il disegno, terminata la stagione 
eroica dell 'architettura disegnata, ab­
bandonato muto, davanti alla nuova 
realtà, sembra proporsi nuovamente alla 
nostra attenzione. 

Spogliato di ogni aggettivo, esaltata la 
propria natura bidimensionale, ridotto a 
pagina, a superficie, a pura concettuali­
tà, il disegno sovrappone queste qualità 
al sentimento caratteristico della sensi­
bilità contemporanea: l'instantaneità. 
La costruzione e il disegno si confon­
dono. 

LIBRI 

I.:una e l'altro costituiscono qualcosa 
che duplica i contenuti dell'architettura. 
Apparizioni. 

I confini tra i due soggetti risultano 
indefinibili. Costruire può significare 
duplicare un organismo tridimensionale 
in un'immagine. 

Se nella rappresentazione dell'archi­
tettura, nella prospettiva, i tempi della 
sua evoluzione si può dire siano stati 
scanditi dal rapporto tra lo sguardo del­
l'osservatore e la linea d'orizzonte, oggi 
il punto d 'osservazione coincide con 
l'infinito quindi la rappresentazione del­
l'architettura che si delinea è virtual­
mente piatta. 

Da ciò se ne potrebbe dedurre che, se 
è vero che con l'avvento della prospetti­
va era stata creata una relazione e allo 
stesso tempo una distinzione tra archi­
tettura e immagine architettonica, oggi i 
due termini si sovrappongono e si inver­
tono. 

I.:immagine: bidimensionale, piatta, 
priva del rapporto spazio temporale tra­
dizionale, sembra costituire la nuova es­
senza dell'architettura, la constatazione 
di una realtà, oserei dire il dato oggetti­
vo di una realtà. Ma la realtà proprio 
perché fatta di un frastuono vuoto non 
è sufficientemente rappresentata dal­
l'immagine. Come nel romanzo di Con­
rad "Tifone" non l'uomo, ma una pre­
senza precaria, la sua voce, s'i ncarica di 
legare gli esseri umani in mezzo allo 
sconvolgimento della natura; catena si­
gnificante ridotta ai minimi termini ga­
rantisce una linea di comunicazione, as­
sicura un contatto. 

La parola interviene come possibilità 
di riconoscere, di connotare attraverso il 
nominare. 
I.:immagine e la parola costituiscono al­
lora gli antecedenti del nuovo progetto 
contemporaneo. 

Un'immagine come sintesi della sensi­
bilità contemporanea dominata dal sen­
timento dell'istantaneità. 

Una parola, una scrittura che esprima 
una volontà di significato che ne raffor­
zi quindi lo stato di architettura contro 
ogni apparenza. 

Sono queste riflessioni che apparten­
gono alle ultime elaborazioni teoriche di 
Franco Purini. 

Sono analisi di una realtà indagata 
con puntigliosità e consapevolezza dal­
l'autore e trasformate in progetto. 

Sono prospettive certamente non "ac­
cidentali" di un annunciato linguaggio. 
Linguaggio immateriale, fatto di forme 
nascenti, istantanee, disponibili all'in­
terpretazione. Forme eroicamente com­
poste come un contrappunto di Bach, 
come un delirio di Bataille, ma allo stes­
so tempo cariche di quel calore tutto 
privato contenuto nell'atto della ricerca 
della bellezza. (P. Zoffoli) 

A. Martini, G. Nannerini (a cura di) 

GLI STADI MONDIALI 
I progetti e le realizzazioni 
di Italia '90 
Editrice Edilstampa, Roma 1990 
Pagine 212 - Prezzo L. 120.000 

Nei confronti di Italia '90 il volume 
assume la veste di esauriente consunti­
vo. Inoltre, l 'età delle opere realizzate e 
il nuovo recente collaudo del campiona­
to nazionale, ne fanno un'edizione par­
ticolarmente tempestiva. 

La ricchezza dei materiali (le immagi­
ni a colori delle opere finite e dei cantie­
ri, i progetti di insieme, i particolari co­
struttivi, le schede tecniche, le descrizio­
ni accurate) contribuiscono a fare della 
pubblicazione un "classico", allo stesso 
tempo dedicato ad un'utenza moltepli­
ce, compresa quella interessata alla ma­
nualistica. 

La lettura riguarda tutti gl i stad i uffi­
ciali del mondiale per tipologia di inter­
vento: stadi nuovi o ricostruiti integral­
mente (Bari, Genova, Torino); stadi di 
almeno trent'anni interessati da grandi 
lavori di modifica strutturale ed archi­
tettonica (Milano, Napoli, Roma); stadi 
vecchi ristrutturati con vincoli architet­
tonici e monumentali (Firenze, Bologna, 
Palermo); stadi di costruzione recente 
con modeste opere di adattamento (Ca­
gliari , Udine, Verona) . 

L'opera, in più , come sotto linea il 
Presidente dell'ANCE Riccardo Pisa 
nella presentazione, «costitu isce la testi­
monianza di un 'esperienza di sicura rile­
vanza per l'imprenditoria delle costru­
zio ni tanto su l piano tecnico­
organizzativo che su quello degli effetti 
positivi che esso ha avuto in termine di 
immagine. È un successo del made in 
ltaly cui la categoria dei costruttori ha 
dato un contributo decisivo: stadi che si 
pongono all'avanguardia non solo per 
gli aspetti architettonici, ma soprattutto 
per le soluzioni costruttive e per l'inno­
vativa tecnologia utilizzata». 
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